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Catanzaro 19 Ottobre 2020
IL DESIDERIO DELLA VERGINE MARIA

Per conoscere il desiderio della Vergine Maria, dobbiamo per un attimo recarci a Cana di Galilea, entrare nella sala delle nozze e ascoltare cosa Lei dice ai servi: “
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela»” (Gv 2,1-5).  Ecco il grande desiderio della Madre di Gesù: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. Se vogliamo dare compimento a questo desiderio, dobbiamo conoscere cosa Gesù ha detto. Non però questo o quell’altra cosa, ma ogni cosa che Gesù ha detto a noi.

Non c’è nessuna Parola di Gesù che noi possiamo tralasciare. Tutte vanno fatte. La Parola di fa, non si dice soltanto. La verità si fa, non si dice soltanto: “E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3,19-21). Dire la Parola e fare la Parola non sono la stessa cosa. Dire la verità e fare la verità neanche sono la stessa cosa. Dire il Vangelo e fare il Vangelo sono due cose abissalmente differenti. È questo l’errore cristiano. Noi pensiamo che il Vangelo vada soltanto detto. Il Vangelo non si dice, si fa. Facendolo lo si dice. Ma anche dicendolo, necessariamente lo si dovrà fare. La verità del Vangelo, della Parola non è nel dirla, ma è nel farla. Se la si dice e non la si fa, attestiamo che essa è cosa inutile per la nostra vita. Se la dice e non la si fa, la verità viene ridotta ad una nozione, ad un concetto. Quando invece la verità si fa e diviene nostra vita, allora la verità non è più un concetto, ma è vita reale.

Dalla nozione, dall’idea sempre si deve passare  alla vita, alla realtà, alla storia. Dire e fare, parola e opera, Parola udita e Parola vista devono essere sempre una sola cosa. Gesù cominciò a fare e a dire. Il discepolo fa e dice. Mai dovrà separare né il fare dal dire e neanche il dire dal fare. Se dice e non fa, la sua è una idea. Nulla di più. Se fa e non dice, l’altro vede, gli manca però la Parola che spiega il suo fare e di conseguenza la fede non nasce nei cuori. 

Ecco come l’Apostolo Pietro insegna ai cristiani a unire in modo mirabile il loro fare con il loro dire: “E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. E nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere, che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l’arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell’acqua. Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze” (1Pt 3,13-22). Ecco il desiderio della Vergine Maria: Dire il Vangelo facendo il Vangelo. Annunciare la Parola facendo la Parola. Dire la verità facendo la verità. Parola udita e Parola vista devono essere una sola Parola. 


COSA È LA TENTAZIONE?

Prima di dare qualche parola di luce sulla tentazione, è cosa giusta ascoltare cosa insegna a noi il Libro del Siracide: “Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui. Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e non deviate, per non cadere. Voi che temete il Signore, confidate in lui, e la vostra ricompensa non verrà meno. Voi che temete il Signore, sperate nei suoi benefici, nella felicità eterna e nella misericordia, poiché la sua ricompensa è un dono eterno e gioioso. Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato e da lui è stato trascurato? Perché il Signore è clemente e misericordioso, perdona i peccati e salva al momento della tribolazione” (Sir 2,1-11). 

Ora possiamo chiederci: Cosa è la tentazione? Essa è un invito diretto o indiretto, perché ci separiamo dalla volontà di Dio. Poiché la volontà di Dio, manifestata a noi sia con la Parola che con lo Spirito Santo, ci dice non solo ciò che non dobbiamo fare, ma anche ciò che noi dobbiamo fare, si può cadere in tentazione facendo ciò che non dobbiamo fare ma anche non facendo ciò che ci è chiesto di fare. Molti pensano che la tentazione sia solo per non fare il male. Essa è anche per non fare il bene. Non si fa il bene comandato da Dio. Si fa un bene pensato da noi. Né nel male né nel bene qualcosa può venire da noi. Bene e male sono stati codificati da Dio nella sua Santa Parola. Bene e male sono manifestati dallo Spirito Santo.

Ora leggiamo prima le tre tentazioni fatte dal diavolo a Gesù Signore e poi daremo ad essa una chiara chiave di lettura: “Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano” (Mt 4,1-11). 

Prima tentazione: il diavolo chiede a Gesù di essere Dio senza Dio. Se Lui è  Figlio di Dio ed è Dio non ha più bisogno di essere dal Padre. Può essere Dio da se stesso. Poiché Dio può fare ciò che vuole. Ma Gesù sia come vero Dio che come vero uomo può essere solo dal Padre. La sua vita è il Padre. La sua volontà è quella del Padre. Il suo cuore è quello del Padre. La sua missione è quella del Padre. Lui sarà sempre dalla Parola, dal cuore, dai desideri del Padre. Mai potrà essere Dio senza il Padre. Seconda tentazione. Il diavolo tenta Gesù perché sia da una falsa comprensione, falsa intelligenza, falsa verità della Parola del Padre. Anche questa seconda tentazione Gesù supera attestando che Lui dovrà essere sempre dalla più pura verità e più santa comprensione della Parola del Padre. Oggi per i cristiani è questa la vera tentazione. Ci si dice dal Vangelo, ma da una falsa comprensione del Vangelo, da una falsa interpretazione del Vangelo, da una falsa verità della Parola, ma anche da una falsa obbedienza allo Spirito Santo e alla sua verità che scaturisce dai sacramenti, dalla vocazione, dalla missione, dal carisma. La terza tentazione è richiesta di abbandonare sia Dio che la Parola e di porsi in adorazione di Satana. Sempre si cadrà in questa tentazione quando si cade nelle prime due. Chi cade nella prima, cadrà anche nella seconda. Chi cade nella seconda alla fine cadrà anche nella terza.

In fondo è anche questa la nostra storia. Ci siamo fatti senza Dio uguale a Dio. Ci siamo fatti da una falsa comprensione della Parola e da una falsa verità attribuita allo Spirito Santo. Alla fine siamo precipitati nell’adorazione di Satana. Come sappiamo che siamo precipitati nell’adorazione di Satana? Per siamo caduti nell’adorazione del pensiero di questo mondo. Ormai il pensiero del mondo ha sostituito il vero Dio e la vera Parola di Dio. Quando si cade nell’adorazione del pensiero del mondo, diviene impossibile il ritorno indietro. Quando si giunge a superare il limite del male, è allora che gli adoratori di Satana dichiarano guerra agli adoratori del vero Dio, giungendo anche alla loro eliminazione fisica. Prima compiono la loro eliminazione spirituale. Alla fine possono giungere anche alla loro eliminazione fisica. L’eliminazione sia spirituale che fisica è nella volontà della natura corrotta, consegnata a Satana. 

UN PENSIERO SULL’ESCATOLOGIA

Per comprendere cosa è la vera escatologia, dobbiamo avere un principio di verità e di sapienza nel cuore: il dopo è sempre un frutto del prima. Ecco come il Libro del Siracide ci ammonisce: “Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto. Non domandare al Signore il potere né al re un posto di onore. Non farti giusto davanti al Signore né saggio davanti al re. Non cercare di divenire giudice se ti manca la forza di estirpare l’ingiustizia, perché temeresti di fronte al potente e getteresti una macchia sulla tua retta condotta. Non fare soprusi contro l’assemblea della città e non degradarti in mezzo al popolo. Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito. Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni, e quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà». Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina. Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza. Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico. Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. Non parlare troppo nell’assemblea degli anziani e non ripetere le parole della tua preghiera. Non disprezzare il lavoro faticoso, in particolare l’agricoltura che Dio ha istituito. Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà. Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi.

Non cambiare un amico per interesse né un vero fratello per l’oro di Ofir. Non disdegnare una sposa saggia e buona, poiché la sua amabilità vale più dell’oro. Non maltrattare un servo che lavora fedelmente né l’operaio che si impegna totalmente. Ama il servo intelligente e non rifiutargli la libertà. Hai bestiame? Abbine cura; se ti è utile, resti in tuo possesso. Hai figli? Educali e fa’ loro piegare il collo fin dalla giovinezza. Hai figlie? Vigila sul loro corpo e non mostrare loro un volto troppo indulgente. Fa’ sposare tua figlia e avrai compiuto un grande affare, ma dàlla a un uomo assennato. Hai una moglie secondo il tuo cuore? Non ripudiarla, ma se non le vuoi bene, non fidarti. 

Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato? Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante. Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato” (Sir 1,1-36). 

Il pensiero del Siracide è di una semplicità estrema. Dio ha posto il nostro futuro nella nostra buona volontà. Noi possiamo far sì che il presente produca un frutto di vita o anche di morte, di vita eterna o anche di morta eterna. Ecco perché il suo insegnamento cos’ termina: “In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato”. Perché dobbiamo ricordarci della fine? Per la fine si compone: di morte, giudizio, sentenza eterna. La sentenza eterna può essere di assoluzione e quindi di beatitudine eterna oppure di condanna e di conseguenza di morte e di tenebra eterne. Tutto il nostro futuro è nelle nostre mani. Ognuno raccoglierà secondo quello che avrà seminato. È questa la verità madre di ogni altra verità. Chi semina disobbedienza, raccoglierà maledizione eterna. Ma oggi chi crede in questa verità? Non diciamo tutti che alla fine c’è solo la beatitudine eterna e l’accoglienza nel Paradiso? Viviamo di falsa antropologia, di falsa interpretazione e comprensione della Parola. Siamo tutti caduti nella seconda tentazione. Si apre la voragine per precipitare nella terza tentazione: l’adorazione dei pensieri del mondo. 

SULLE VIRTÙ CARDINALI 

Per entrare nella verità piena delle virtù cardinali, dobbiamo mette nel cuore una prima verità. Qual è questa prima verità? Esse sono frutto della Sapienza. La Sapienza non è un frutto che matura nella natura dell’uomo. Essa è un dono che discende dal cuore del Padre e al cuore del Padre il dono va chiesto attimo per attimo. Ecco l’insegnamento che viene a noi dal Libro della Sapienza: “Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze.

Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-30). 

La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere. Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche. Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca. Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra.

Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia. Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me. Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono –, mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8,1-21). 

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito.

Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

Quando si possiede questa verità sulla Sapienza – nulla è più necessario a noi di essa e che solo Dio può farla discendere a noi dal cielo – sempre innalzeremo a Lui, al Signore nostro Dio, una ininterrotta preghiera perché la manda su di noi perché sia essa a illuminare la nostra vita. Poiché però la sapienza è dono e frutto dello Spirito Santo, è necessario che si chieda al Padre nostro Celeste che mandi su di noi il suo Santo Spirito. Ecco cosa ci rivela Gesù nel Vangelo secondo Luca: “Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!»” (Lc 11, 5-13). 

Quando lo Spirito Santo non solo è in noi, ma anche viene da noi quotidianamente ravvivato, è Lui che momento per momento ci insegna la prudenza, la giustizia, la fortezza, la temperanza. Con la prudenza faremo sempre il bene richiesto dal momento. Non esiste il bene sommo, il bene assoluto, il bene perfetto. Esiste il bene che in questo istante lo Spirito del Signore ci chiede di fare. Poiché Lui ci chiede di fare solo il bene, facendo il bene eviteremo sempre il male. Noi siamo chiamati a vincere con il bene il male. Chi consacra la sua vita al bene mai potrà fare il male. Con la giustizia Lui ci guiderà sempre al compimento della volontà del Padre nostro Celeste. La volontà di Dio non è solo nel non fare il male, è anche nel fare il bene. Quale bene il Signore vuole che io faccia in questo istante? Se manco dello Spirito Santo farò il bene, ma non il bene che in questo momento il Padre vuole che io faccia. 

Una parabola di Gesù potrà aiutarci. Leggiamola: “Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così» (Lc 10,29-36). Sacerdote e Levita non sono nello Spirito Santo. Essi pensano che per essi esiste un solo bene da fare, una sola giustizia da assolvere: “Recarsi nel tempio e prestare in esso il loro servizio sacro”. Se fossero stati colmi di Spirito Santo, avrebbero saputo che era volontà di Dio, fermarsi, soccorrere quell’uomo che giaceva mezzo morto sul ciglio della strada. Oggi per essi giustizia è soccorrere quest’uomo. è questa la grande tragedia o il grande dramma della nostra religione cattolica: fare il bene, ma non secondo retta giustizia. Fare il bene dalla nostra volontà o anche dalla Legge, ma non dallo Spirito Santo. 

Con la fortezza lasciamo ogni bene che il Signore oggi non ci comanda e ogni male che il Signore ci proibisce per consegnare la nostra vita all’obbedienza alla sua volontà. Con la temperanza di volta in volta lo Spirito del Signore ci guida ad usare delle cose di questo mondo sempre secondo la volontà del Padre nostro celeste. Nell’uso delle cose nulla deve venire dal nostro gusto, dal nostro desiderio, dalla nostra volontà, dalla nostra stoltezza, dalla nostra superbia, dalla nostra vanagloria. Una cosa la usiamo perché lo Spirito Santo ci dice che è necessaria per noi. 

Chi cammina con lo Spirito Santo sempre camminerà con la volontà del Padre secondo l’attuale momento della sua vita. Ecco perché nulla è più necessario all’uomo dello Spirito Santo. Ma lo Spirito di Dio è lo Spirito di Cristo Gesù ed è dato a chi con Cristo forma un solo cuore e un solo spirito. Ma qui entriamo nell’infinito mistero dell’unità e della comunione che regna nel nostro Dio e ci fermiamo. Quanto detto sulle virtù basta. 
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